
1985 

IGoniposizione geografica importazioni Rpc 

(% sul totale importazioni della Rpc) 

1981 1983 

Giappone 28.5 25.8 
Hong Kong 5.7 8.0 
Usa 21.6 12.9 
Germania Occ 6.2 5.6 
ITALIA 1.6 1.4 
Francia 1.1 2.9 
Regno Unito 1.1 2.6 
Urss 0.7 2.0 
Canada 5,4 7.4 
Australia 3.4 2.8 
Brasile 0.5 1.2 

FONTE: Rpc - Ufficio statala di statistica 
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Pechino: arriva 
missione carica 

di... artigiani 
ROMA — La visita in Cina di una delegazione della 
Confederazione Nazionale dell'Artigianato (Cna) di 
Roma mostra che per mettere piede nel «pianeta Ci-
nat non è necessario essere una grande impresa anche 
se, ovviamente, l problemi da risolvere sono tanti e 
difficili. Spazi ampi esistono, e sono destinati ad au
mentare, anche per le piccole aziende comprese quelle 
artigiane. La missione del Cna romano, guidata dal 
segretario Marco Ciolella, e svoltasi dall' l l al 25 no
vembre tra Pechino e Canton, era dunque più che 
matura. 

Tanto più che la valigia degli artigiani di Roma e 
provincia, colma com'era di proposte in settori che 
Pechino considera non secondari (tessile-abbiglia
mento; elettronica di consumo; artigianato artistico) 
non poteva non interessare. Ecco così che da tutta 
una serie di incontri e riunioni — talvolta ad alto 
livello — avutisi nel corso della missione sono scaturi
te alcune prospettive di lavoro comune. 

Innanzitutto nel campo della formazione professio
nale. E poi In quello della lavorazione per conto nella 
confezione. A questo riguardo va detto che si prevede 
di stabilire contatti diretti tra le Imprese del Cna e i 
partners cinesi. Il tutto per un avvio di collaborazione 
fondata su questa Impostazione: le Imprese italiane 
proporrebbero ,U,rn^cJello, j>f taesl dopo aver fatto co
noscere il costo della lavorazióne, e sempre che esso 
sia ritenuto economicamente conveniente, provvede-
rebbero a realizzare la confezione. Quest'ultima sa
rebbe ritirata e collocata sui mercati internazionali 
da parte Italiana. ' • • -v --.-*--: - -/ 

SI tratta, come si può intuire, di intervenire In un 
terreno dalle enormi potenzialità e sul quale l'Italia 
conta molto godendo di una posizione leader. Eppure 
abbiamo usato il condizionale per illustrare il proget
to. Perché? A causa di alcune norme comunitarie di 
carattere restrittivo che varrebbe forse la pena di rive
dere. Ecco una prima difficoltà, dicono al Cna al ritor
no dalla missione, che va affrontata e risolta anche in 
sede politica. C'è poi un'altro problema che costitui
sce un serio ostacolo per le Imprese artigiane: quello 
rappresentato dalla spinta cinese a costituire joint-
ventures. A questo riguardo Marco Ciolella esprime 
tutta la sua ammirazione per il livello raggiunto in 
campo finanziario dalla Cina e cita a mo* di esempio 
la Citlc (si tratta di una modernissima struttura fi
nanziaria di intervento con capitali cinesi allo scopo 
di collaborare con le imprese occidentali). 

La Citlc opera guidata da managersdi prlm'ordlne, 
seguendo metodi e strumenti di tipo occidentale e 
contando su un'autonomia molto ampia accentuata 
dal fatto di non essere gravata da vincoli bancari. 
Parlare di difficoltà non vuol dire però abbandonare 
un'impresa. Si tratta di adeguarsi e attrezzarsi per 
superare gli ostacoli. A questo «allenamento», e a) Cna 
ne sono pienamente convinti, vale la pena di sottopor-
sl se esso è finalizzato a realizzare rapporti economici 
con la Cina. Non foss'altro che per il nostro livello 
tecnologico particolarmente adatto alle esigenze cine
si. 

D'altra parte, e su questo il segretario del Cna pro
vinciale è molto esplicito, se l'Italia non coglie l'occa
sione essa sarà afferrata dagli altri paesi industrializ
zati. Gli artigiani romani l'esempio lo hanno dato. 
Quanto prima, infatti, e grazie anche ad un Intervento 
della Provincia, ci sarà un corso di sartoria per una 
decina di sarti a Roma. Successivamente verrà orga
nizzata in Cina una sfilata di abiti uomo-donna rea
lizzati da sarti romani. Nel corso della manifestazione 
sarà anche realizzato uno stage professionale concen
trato su livelli alti. Va sottolineato, sempre per restare 
in argomento, che 1 cinesi hanno chiesto alla delega
zione degli artigiani di mettere in piedi un'iniziativa 
analoga anche nel campo delle calzature. 

C'è poi uh altro campo che potrebbe aprire prospet
tive prof icue per le due parti: la Cina può vantare una 
Eroduzlone di antenne paraboliche di elevata qualità. 

a proposta cinese, dice Ciolella, è molto interessante: 
esportare in Italia del componenti da assemblare. A 
tempi abbastanza brevi si preannuncia una rivoluzio
ne nel campo televisivo che avrà come conseguenza 
un boom nei consumi d I antenne paraboliche. Perché 
non aprire al cinesi in questo campo? O si preferisce 
anche qui l'egemonia, oltretutto più cara, americana 
e giapponese? 

m. e. 

Composizione geografica esportazioni Rpc 

i% sul totale importazioni della Rpc) 

1981 1983 1985 

Giappone 24.7 
Hong Kong 22.1 
Singapore 3.0 
Usa 0.8 
Germania Occ 3.8 
ITALIA 1,2 
Francia 1.2 
Inghilterra 1.3 
Urta 0.5 

20.4 
26.2 

2.5 
0.9 
3.3 
1.0 
1.0 
2.7 
1.4 

22.5 
27.1 

7.7 
8.5 
2.6 
1.0 
0.8 
1.2 
3.6 
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Tutte le occasioni dal «pianeta Cina» 
Intese sul campo solo per buona volontà delle aziende? 
ROMA — La linea aerea 
Roma-Pechino è diventata 
In questi ultimi tempi supe-
rutlllzzata. Solo dopo poco 
tempo dalla ben nota visita 
del presidente del Consiglio 
e del ministro degli Esteri 
Italiani, una nutrita delega
zione della Conflndustrla — 
guidata da Luigi Lucchini 
— è giunta a Pechino. Per 
non parlare, poi, delle mis
sioni della Federlazlo (Con-
fapl) e della Cna (Confede
razione nazionale degli arti
giani) di Roma. 

Perché questa grande at
trazione per la Cina? Perché 
11 grande paese asiatico è la 
più Importante carta da gio
care — nell'ambito di un 
commercio mondiale al
quanto asfittico — per gli 
anni a venire. E perché l'Ita
lia già oggi gode di una pre
senza In Cina di tutto rispet
to. Qualche dato? Eccoli: 
nell'ultimo blennio gli 
scambi commerciali sono 
più che raddoppiati tanto 
che il tasso di incremento 
dell'Interscambio con la Ci
na è stato, per l'Italia, 11 più 
alto rispetto a quello regi
strato in via bilaterale con 

tutti gli altri paesi. In soldo-
nl ciò vuol dire che dal 1083 
al 1985 si è saliti da un valo
re di 1000 miliardi a 2600 mi
liardi di lire. 

Da notare, anche, che le 
nostre esportazioni hanno 
registrato un trend decisa
mente migliore di quello 
delle importazioni con la 
conseguenza che 11 saldo 
commerciale — che nel 1983 
era negativo per quasi 230 
miliardi — è diventato posi
tivo per oltre 360 miliardi. 

Piccole imprese 
I battistrada 

Questo andamento ha 
fatto compiere all'Italia — 
che pure è entrata nel «pia
neta Cina» con forte ritardo 
rispetto agli altri paesi In
dustrializzati — un balzo In 
avanti veramente significa
tivo. Basti dire che le nostre 
esportazioni si sono colloca
te al secondo posto, dopo 
quelle tedesche, nella clas
sifica delle fette di mercato 
conquistate dal paesi Cee In 
Cina. Questo per il passato. 
E per 11 presente? I dati at

tualmente a disposizione 
suscitano qualche perplessi
tà. Le cifre di fonte Italiana 
mostrano — In effetti — un 
certo rallentamento nell'in
cremento dell'interscambio 
che rimane sempre, comun
que, su livelli positivi (1200 
miliardi nei primi sei mesi 
del 1986 contro 1 1100 del
l'anno precedente). Qualche 
difficoltà, dunque, comincia 
a profilarsi all'orizzonte. E 
ciò per tutta una serie di 
motivi di cui sarebbe bene 
tener conto. Il primo è rap
presentato dall'ovvio desi
derio cinese di rlequlllbrare 
l'interscambio. Una tale 
tendenza, d'altra parte, vale 
non solo nel nostri confronti 
ma anche verso tutti gli al
tri partners commerciali. 
(Qualche conseguenza In tal 
senso 11 ridimensionamento 
del deficit commerciale di 
Pechino dagli 8 miliardi di 
dollari dell'anno scorso agli 
1,2 del primo semestre di 
quest'anno l'avrà pure por
tata). 

Solo che l'azienda Italia 
nel suo complesso, In questa 
situazione e in mancanza di 
Iniziative specifiche, rischia 

di pagare più di altri. Ciò 
perche l'inversione di ten
denza colpisce In modo par
ticolare 1 principali artefici 
del boom Italiano In Cina, la 
cui volata è stata tirata, ri
cordiamolo, dalle piccole e 
medie industrie. Insomma 
11 piccolo è bello, oggi da noi 
un po' fuori moda, si è com
preso a meraviglia con 1 ci
nesi. Perché tutto questo? 
Ma perché 11 dinamismo, la 
flessibilità, la diffusione, 11 
livello tecnologico non altis
simo delle nostre aziende 
sembra fatto apposta per 
«complementarsl» con 
un'industria polverizzata 
come quella cinese. 

Dietro questi battistrada, 
spesso abbandonati a se 
stessi, sono venute le grandi 
aziende per le commesse di 
importo rilevante rese pos
sibili dall'intervento finan
ziario dello Stato. E qui ve
niamo al punto, oggi, basi
lare. In una situazione ca
ratterizzata dalla maggiore 
prudenza di Pechino 11 so
stegno pubblico — leggi so-
frattutto linee di credito — 

fondamentale. In parole 
povere il finanziamento 

pubblico concesso alle gran
di imprese In termini molto 
ampi deve andare anche 
verso 11 mondo della piccola 
e media Industria. Lo stesso 
discorso deve essere fatto 
anche per 1 rilevanti fondi 
(qualcosa come 500 milioni 
di dollari, suscettibili di es
sere aumentati da oggi alla 
fine degli anni ottanta) con
cessi dal Dipartimento per 
la cooperazlone e lo svilup
po del ministero degli Este
ri. Ma, ci si potrebbe chiede
re, tutti questi soldi servo
no? Sì che servono, perché 
costituiscono un Investi
mento per 11 futuro messo In 
atto In un momento oppor
tuno. Nonostante — Infatti 
— qualche doccia fredda 
che ha smorzato entusiasmi 
cresciuti troppo in fretta la 
Cina è un partner strategi
co. Anzi, paradossalmente 
— ma non troppo — proprio 
la frenata decisa a Pechino 
all'inizio dell'anno può por
tare frutti largamente posi
tivi. Perché essa ha posto le 
condizioni per un chiari
mento — e una stabilizza
zione — della situazione. Il 

che rappresenta la migliore 
base per una programma
zione realistica di interven
ti. 

L'apertura 
resta in piedi 

La cosiddetta nuova eco
nomia, infatti, aveva, sì, de
terminato progressi di note
vole importanza: basti pen
sare al tassi di crescita del 
15-18% realizzati In Cina 
negli ultimi anni. (A questo 
riguardo non possiamo qui 
non citare 1 risultati del set
tore agricolo: la produzione 
del 1985 è stata superiore di 
2,5 volte a quella del 1978; 
ciò ha permesso al paese di 
diventare del tutto autosuf-
flclente per quello che ri
guarda l'alimentazione). 

D'altra parte, però, questo 
boom ha provocato un certo 
surriscaldamento dell'eco
nomia, accompagnato da 
una preoccupante fuoriu
scita valutaria nonostante 
l'estrema oculatezza con cui 
le autorità di Pechino han
no gestito la voce debiti 
esteri (in fondo il poderoso 

Centro di formazióne, 
i servizi come export 

MILANO — Centri di forma
zione professionale: uno dei no
di centrali dei rapporti tra Ita
lia e Cina. Sono in molti a la
mentare la carenza di queste 
strutture che sappiano offrire 
servizi reali alle esigenze e che 
sappiano anche dare risposta 
alle esigenze della manodopera 
asiatica. In questo senso va, in
vece. l'attività dell'Italian M3T 
di Milano. L'azienda lombarda 
ha recentemente portato a ter
mine un intervento in Cina di 

particolare significato socio
economico: la realizzazione di 
un Centro di formazione pro
fessionale per operatori di mac
chine utensili a Pechino. L'im
pianto, inaugurato nel mese di 
marzo, è significativo per l'in
teresse suscitato tra gli utiliz
zatori cinesi e per il beneficio di 
immagine e di informazione 
che esso porta con sé sulle ca
pacità tecnologiche italiane. 

Il che è di buon auspicio per 
un altro progetto che la Italian 

M3T vuole condurre in porto: 
la realizzazione di un centro di 
tecnologia avanzata a Tianjin. 
Insomma l'azienda milanese è 
l'esempio di come una impresa 
non grande, nonostante le diffi
coltà, riesca ad instaurare con 
una realtà economica comples
sa come quella cinese rapporti 
economici interessanti. Tutto 
questo è dovuto alla capacità 
dell'azienda italiana di offrire 
«prodotti! mirati alle esigenze 
cinesi — i centri di formazione 
professionale, appunto. 

Ettari: 145 milioni 
La terra chiede 
aiuto ai motori 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Migliarìna di Carpi ri&chierà tra 
breve di essere la città più famosa d'Italia in 
Cina. Infatti la Goldoni, azienda leader produt
trice di macchine agricole con sede nella cittadi
na modenese, ha instaurato con il paese asiatico 
una collaborazione tecnologica importantissima: 
due contratti che autorizzano la fabbricazione in 
territorio cinese di trattori e macchine da tra
sporto. 

tll discorso di cessione della licenza — spiega 
Giorgio BrancoKnirresponsabile della sezione R-
cenziataria della Goldoni — è molto diverso dal
la semplice esportazione del prodotto finito. Dà 
la possibilità ai paesi di apportare al prodotto un 
loro contributo locale, avendo al tempo stesso 
risparmiato anni di progettazione e potendosi 
valere di un'esperienza già collaudata positiva
mente». 

Oltre alla Cina, la società meccanica, che fe
steggia quest'anno sessantanni di attività, ha ce
duto licenze in Unione Sovietica e Jugoslavia ed 
è in trattativa con altri paesi un po' in tutto il 
mondo. Il rapporto con i cinesi, costellato di nu
merosi scambi di visite, ha avuto inizio durante 
un ricevimento che, in un hotel di Milano nel 
novembre '80, ebbe come ospiti d'onore l'amba
sciatore della Cina in Italia e il vicepresidente 
della Chic, ente con 6ede a Pechino, che cura 
affari per il ministero dell'Industria per la mec
canizzazione agricola. Due anni dopo, nell'82 una 
delegazione Citic in missione in Italia si recò a 
visitare lo stabilimento Goldoni. Di 11 a poco si 
richiese la presenza di un manager (goldoniano* 
in Cina, il quale nell'83 prese contatto con alcune 
aziende cinesi produttnei di macchine agricole. 
Segue poi, nel settembre dello stesso anno, un'of
ferta dì alcune macchine di propria fabbricazio
ne alle aziende cinesi visitate. Nfacchine che, due 
mesi dopo, incontravano il via libera all'esj)atrio, 
in un contratto stipulato a Firenze. Ma si tratta 
soltanto di una fornitura. Del resto, come osserva 
Brancolini «le macchine agricole prodotte in Ci
na non sono perfezionate tecnologicamente come 
le macchine agricole italiane, pertanto hanno 
avuto interesse ad adottare quelle italiane tecno
logicamente più avanzate e sicure». Passi impor
tanti verso la cessione della licenza avvengono 
nell'84 quando, dopo aver ricevuto da parte della 
azienda italiana campionature dei propri mezzi, 
una delegazione di tecnici delle Provincie della 
Cina settentrionale di Jiangsu, Hébéi e Hùnàn 
viene a provare le macchine. 

Poco dopo prende corpo l'ipotesi di mettere 
sulle macchine un motore cinese: arriva in mag
gio e viene verificato. L'elemento su cui avvengo
no questi collaudi è sempre il terreno duro, quale 
quello prevalente in Italia e per cui l'industria di 
Migliarìna di Carpi ha concepito le sue macchi
ne, che è anche tipico della Cina settentrionale 
(al sud, invece, essendo numerose le risaie e ren
dendosi paludoso il territorio, tali macchine non 
risultano adatte). Ed è questa assonanza dei suo
li nord-cinese e italico uno dei motivi per cui è 
stato possibiIe.il connubio Goldoni-Cina. 

I risultati all'installazione di motore cinese so
no positivi: la documentazione è tuttora in via di 
preparazione, ma non appena sarà completa ver
rà inviata in Cina ed ecco che le macchine Goldo
ni là fabbricate avranno motori cinesi. Nell'otto
bre '84, dopo uh seminario realizzato dalla Gol
doni nella città di Shìiiazhuang, si firma l'accor
do concernente la cessione delia licenza. Le mac
chine interessate sono i trattori snodati serie 
Universal e la macchina agricola Transporter. 

«L'utilizzo cui vengono destinate in Cina — 
commenta Giorgio Brancolini — è il trasporto, 
nemmeno necessariamente agricolo. Legname, 
f hiaia, ogni sorta di materiale può esservi carica-

o. Perché proprio il trasporto costituisce uno dei 
loro problemi principali e al riguardo le nostre 
macchine, capaci di procedere anche in strade 
impervie di montagna, vanno benissimo*. Per 
quanto concerne invece i motocoltivatori ed altre 
macchine destinate più esplicitamente ad uso 
agricolo, il mercato cinese non è ancora pronto: 
•L'85% della popolazione cinese — dice Branco-
lini — è dedita alla lavorazione manuale dei cani-
f ii, effettuata in modo ordinato e scrupoloso. In 
uturo è prevista una programmazione economi

ca che gli permetterà una maggiore meccanizza
zione*. 

Un secondo contratto, che riguarda la cessione 
della licenza per la costruzione di tre tipi di trat
tori, la serie <00, venduta anche in Urss, la serie 
800 a 20 cavalli e la serie 900 Ruote Sterzanti 
doppia trasmissione, viene redatto tra il febbraio 
e il marzo '85. Successivamente altri incontri. 
fino all'ultimo avvenuto a Migliarìna di Carpi nel 
maggio di quest'anno, verificano, con risultati 
sempre favorevoli, le macchine e le attrezzature 
incluse nei contratti. 

Un rapporto basato su capacità e fiducia, i cui 
esiti depongono decisamente a favore dello 
scambio commerciale tra i due popoli. 

Michela Turra 

Il mercato cinese dell'Energia: chilovattore a miliardi 

Ecco il profilo del «business» 
MILANO — Nel plano di rilancio della eco
nomia cinese Impresso dalle autorità di Pe
chino non manca, ovviamente, Il tema ener
getico. Infatti già nel primo semestre di que
st'anno Il tasso di incremento della produzio
ne elettrica ha superato, per la prima volta 
dopo due anni, Il tasso di Incremento della 
produzione Industriale. La crescita è stata di 
circa l'8 per cento per un totale di energia 

Rrodotta pari a 215 miliardi di kW/h. Il con-
1buto maggiore è venuto dalle centrali ter

moelettriche (+ 11%) mentre si è notata una 
flessione per quelle idroelettriche (- 2,9%). 

Nel VII plano quinquennale f86-*90) addi
rittura le autorità di Pechino hanno lanciato 
una sfida energetica che attraverso fondi 
propri ed altri provenienti dalla Banca mon
diale punta al raggiungimento del tetto di 
550 miliardi di kW/h. Da quando 11 governo 
di Pechino ha annunciato 1 suol programmi 
per l'energia, quello delle centrali elettriche 
cinesi, dunque, è diventato 11 grande busi
ness mondiale dell'Industria del settore. Se 1 
programmi saranno rispettati, Il mercato ci
nese rappresenterà nel prossimi anni quasi 
la metà dell'intero mercato mondiale. E In 
gioco un interesse enorme, che ha già scate
nato la grande corsa del colossi industriali 
occidentali. In questa gara, sperando di poter 
usufruire di strumenti creditizi concorren
ziali rispetto alle grandi Imprese di Impianti
stica straniere, sarà presente anche una so
cietà italiana, la Gle (Gruppo Industrie elet
tromeccaniche per Impianti all'estero 
S.p.A.), prima tra le aziende europee a parte
cipare al programma energetico cinese degli 
anni 70. Nel 1972, Infatti, Il Gle fornisce alla 

China Machlnery Import Corporation un 
turbogruppo da 125 Mw, completo di con
densatore e ciclo termico, da Installarsi nella 
centrale di Nanchino. Nel 1973 firma il con
tratto per una centrale completa, costituita 
da due unità della potenza unitaria di 328 
Mw, con caldaie alimentate a combustibile 
liquido. La centrale fu costruita a Dakang, a 
60 km circa da Tiantsjing. 

Questa seconda fornitura comprendeva — 
oltre alla totalità del componenti principali 
— anche li progetto delle opere civili e la 
supervisione al montaggi e all'avviamento 
della centrale. 

La scorsa primavera la società lombarda 
superando la concorrenza agguerrita di 
giapponesi e francesi ha firmato a Pechino 
un contratto per la fornitura di una centrale 
termoelettrica a carbone per un valore di 300 
miliardi di lire. SI tratta della più Importante 
commessa Interamente italiana nel settore 
energetico. Il Gle costruirà l'Impianto a 
Tlanjing nell'area In cui, a partire dal 1973, 
fu realizzata la prima centrale di Dakang. La 
prima società Impiantistica Italiana sarà re
sponsabile della progettazione e della forni
tura dell'impianto, della supervisione del 
montaggio e dell'avviamento della centrale. 

Il rapporto di fiducia tra 11 governo cinese 
e la società Impiantistica milanese non si fer
ma qui. Gli incontri di questi giorni tra I dlri-
§enlì della società e una delegazione guidata 

al ministro dell'Energia dèlia Repubblica 
popolare, signora Quln Zhenghying, hanno 
confermato li grande interesse con cui la Ci* 
na guarda alla collaborazione nel settore 
dell'esportazione di Impianti per la produzio
ne di energia elettrica. 

CHE COS'È IL GIE 
Data di costituzione: 1953 
Capit- sociale: 105.243.750.000 
Settore di attività: progetta
zione, commercializzazione, 
fornitura, montaggio e mes
sa in servizio di centrali ter
moelettriche convenzionali, 
Idroelettriche, geo termoelet
triche o di sottostazioni elet
triche. 
Azionisti: Ansaldo (50%), 
Franco Tosi (33,3%), Riva 
Calzoni (16,667%). 
Società controllate e collega
te: SIcom, Società Italiana 
costruzioni e montaggio 
Spa, Coreico (Milano) 
100,00%; Glelnter A. G. Zug. 
(Svizzera) 100,00%; CoEmSa, 
Costrucoes eletromecanicas 
Sa, Porto Alegre (Brasile) 
13,32%; Nuova Magrini Gali
leo Spa 3£7%; Ismes, Istitu
to sperimentale modelli e 
struttura Spa, Bergamo 
1.29%. 
Giro d'affari (1985); acquisi
zioni: 235 milioni di dollari; 
fatturato: 743 miliardi di lire. 
Quote di mercato: li Gle ha 
coperto nel 19851*8,4% della 
quota di mercato mondiale 

nel settore degli impianti 
termoelettrici completi (11 
resto dell'Industria europea 
ha coperto 1117,4%). 
Potenza installata: 24.000 
mw. 
Presente in 43 paesi: Europa: 
Grecia, Jugoslavia, Porto
gallo, Romania. Africa: Al
geria, Bophuthatswana, Co
sta D'Avorio, Egitto, Etiopia, 
Ghana, Marocco, Nigeria, 
Sudan, Zaire. Zambia. Asia: 
Arabia Saudita, Cina, Corea, 
Emirati Arabi Uniti, Filippi
ne, India, Indonesia, Iran, 
Iraq, Libano, Pakistan, Siria, 
Turchia. America: Argenti
na, Brasile, Cile, Colombia, 
Costa Rica, Ecuador, El Sal
vador, Haiti, Nicaragua, Pa
nama, Paraguay, Perù, Rep. 
Domenicana, Uruguay, Ve
nezuela. 
Fornitori del macchinario: 1 
principali fornitori che con
corrono alle realizzazioni af
fidate al Gle sono: generatori 
di vapore (Ansaldo, Franco 
Tosi Industriale); turbine a 
vapore (Ansaldo, Franco To
si Industriale); turbine 
Idrauliche (HydroarU; alter
natori (Ansaldo, E. Marelll, 
Nuova Emg); trasformatori 

(Ansaldo, Nuova lei); appa
recchiature elettriche (Nuo
va Magrini Galileo). 

Le acquisizioni del Gle del 
1986 ammonteranno a 333 
milioni di dollari, circa 470 
miliardi di lire. Si tratta di 
contratti riguardanti centra
li termiche. Idroelettriche e 
geotermiche come quella di 
Dakang In Cina, di Daman-
hoor in Egitto (la cui firma è 
prevista a giorni), di Paute 
fase C in Ecuador, di Klzilde-
re in Turchia, di sottostazio
ni in Egitto, Ecuador e Pana
ma e infine di ricambi e ser
vizi per centrali già realizza
te dal Gle negli scorsi anni. 

Rispetto al 1985 che si era 
chiuso con 235 milioni di dol
lari di acquisizioni, l'incre
mento supera pertanto il 
40%. 

Le acquisizioni di que
st'anno rappresentano 11 
30% dei contratti stipulati 
dall'Industria italiana di 
opere elettriche con paesi 
esteri (1.100 miliardi di lire) e 
1*8% di tutte le commesse ot
tenute all'estero da tutti 1 
settori industriali (4.500 mi
liardi). 

balzo in avanti di questi ul
timi anni è andato di pari 
passo con un debito estero 
alquanto modesto dell'ordi
ne del 7 milioni di dollari). 
Per non parlare dei proble
mi socio-politici causati dal
la difficoltà di comprendere 
in tempi rapidi cambiamen
ti radicali tipo la nuova legi
slazione del lavoro, la mag
giore autonomia concessa a 
numerose aziende, l'intro
duzione di meccanismi di 
Incentivazione ed altro. 

Tutto questo ha reso ne
cessaria una pausa dì rifles
sione e una battuta d'arre
sto. È Impressione diffusa, 
però, che già oggi, questa 
frenata cominci, sia pure 
lentamente, ad allentarsi. 
Essa, comunque, non è de
stinata a diventare più pe
sante e permette. In ogni ca
so, di rispondere alla do
manda: cosa vuole la Cina? 
Mantenere l'apertura nel 
confronti del paesi occiden
tali unica strada praticabile 
da un paese che vuol brucia
re le tappe dell'ammoderna
mento del suo apparato pro
duttivo, senza compiere 
passi più lunghi della gam
ba che potrebbero Innescare 
processi non controllabili 
sia sul versante Interno che 
su quello esterno. 

Se, dunque, impara a fon
do la lezione, l'Azienda Ita
lia può conquistare ancora 
molti spazi n Cina. In que
sto paese ci sono, tanto per 
fare un esemplo comprensi
bile a tutti, qualcosa come 
400.000 aziende da ristrut
turare. Il plano quinquen
nale cinese prevede, per il 
solo 1987, un investimento 
dell'ordine di 34 milioni di 
dollari per la modernizza
zione di 8100 aziende. DI 
questa cifra, 14 milioni di 
dollari serviranno per* Im
portare quasi 5000 macchi
ne a tecnologia avanzata. E 
ciò in molteplici settori: dal
le telecomunicazioni al tes
sile; dalla produzione della 
plastica al settore energeti
co. (A quest'ultimo riguardo 
va sottolineato che questo è 
un settore prioritario che 
apre prospettive colossali 
soprattutto per centrali tra
dizionali. Chernobyl — In
fatti — ha causato anche in 
Cina uno stop per quelle 
atomiche). Il tutto secondo 
una ben precisa esigenza ci
nese: ottenere tecnologia di 
buon livello, polverizzata, 
flessibile e facile da gestire. 
Una manna per le nostre 
piccole e medie imprese. 

Le prime 
esperienze Eni 

Allora come cogliere 1 
frutti che l'albero Cina mo
stra? Con uno sforzo pubbli
co (linee di credito e aiuti al
la cooperazlone), ma non so
lo. Anche il settore privato 
deve mostrarsi all'altezza. 
In particolare le aziende ita
liane devono saper cogliere 
la mano offerta dai partners 
cinesi in materia di joint 
ventures e investimenti di
retti. 

Fino ad oggi questi Inter
venti sono stati troppo mo
desti. Si può e si deve fare di 
più anche in seguito ad al
cuni provvedimenti presi 
dalle autorità di Pechino 
non più tardi di un palo di 
mesi fa per agevolare gli in
vestimenti esteri In Cina (le 
imposte sul redditi sono sta
te ridotte dal 15% al 10% 
delle entrate lorde). Altre 
misure dello stesso genere, 
inoltre, sono previste a bre
ve termine. Insomma se la 
Cina — nonostante la pausa 
di riflessione — continua a 
crescere a tassi del 7%, 
qualche sforzo varrà pure la 
pena di farlo. E, in partico
lare, che si aspetta a facili
tare la costituzione di tra
ding companfes in grado di 
affrontare 11 problema vita
le per Pechino del pagamen
ti in compensazione? (Un 
solo esemplo al riguardo: è 
di qualche tempo fa la noti
zia di un contratto tra Urss 
e Cina per la costruzione di 
una centrale del valore di 
700 miliardi che Pechino 
pagherà non in valuta ma 
con prodotti dell'industria 
tessile e leggera). 

Quanta acqua è passata 
sotto 1 ponti da quando nel 
lontano 1958 Enrico Mattel, 
allora presidente dell'Eni, 
mise piede per la prima vol
ta in Cina. Lungimiranza ri
compensata da una serie di 
grandi risultati grazie alla 
capacità dimostrata dal
l'ente di Stato di offrire una 
reale collaborazione, alle 
esigenze cinesi, In vari cam
pi: dall'energia alla chimica; 
dall'Ingegneria al servizi; 
dalla meccanica al tessile. 

Insomma oggi la Cina 
non è più tanto lontana. 

Mauro Castagno 
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